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Crociata aborto 
GIGUA TEDESCO 

D
iciassette maggio 1981 la legge sulla tutela so 
ciale della maternità e I interruzione volontaria 
di gravidanza vince la prova dei referendum La 

^ ^ ^ ^ confermano il 67 B% degli italiani una maggio 
^ • • • ^ ranza di gran lunga supenore a quella che nel 
1978 ne aveva consentito I approvazione In Parlamento La 
campagna dei no fu avvincente e partecipata grazie soprat 
tulio e prima di tutto, alle donne Da «accusate» esse seppe 
ro rovesciarsi in accusatici delle sofferenze, delle umiliano 
ni e delle speculazioni che I aborto clandestino recava con 
sé, di più riuscirono a spostare il terreno della discussione 
dalla semplice difesa della legge alle grandi idee ai grandi 
impegni necessari a debellare I interruzione di gravidanza 
Fu cosi che sui toni di crociata prevalsero grandi temi positi 
vi e potenzialmente unitari come la prevenzione I educazio­
ne. I intervento, il sostegno sociale alla maternità 11 Po 
scese in campo senza esitazioni dalla parte delle donne 
Ricordiamo tutti le energie che profuse in quella campagna 
referendana Enrico Berlinguer 

Oggi la discussione sull aborto si e riaperta Noi donne 
comuniste vi abbiamo dedicato di recente una riflessione 
impegnata, nel convegno «Procreare verso il Duemila* Ma 
complessivamente almeno finora gli argomenti e i toni del 
dibattito in atto sulla stampa multano deludenti a volte 
addirittura indignano Attacchi con sapore di crociata ven­
gono mossi alla legge e più alle donne riproposte come 
responsabili dell aborto Gli argomenti non sono solo dei 
clericali, questi hanno alleati forse insperati come una parte 
del verdi Per tentare di giustificare questi ultimi L'Espresso 
ha scritlo che le loro disordinate sortite sarebbero «le spie 
più clamorose di un diffuso disagio che sul problema dell'a­
borto serpeggia In tutto il mondo della sinistra laica», sem­
pre secondo L'Espresso «anche da parte comunista arrtve 
rebbero segnali di insofferenza» Tra questi segnali il setti 
manate attribuisce a me un'affermazione non soltanto non 
della al redattore che non mi ha Interpellato, ma neppure 
concepibile si difenderebbe una cultura individualistica 
per cui fare I aborto è come bere un bicchier d acqua Sono 
indignala 

A tanto si giunge, quando si vuole distoreere • termini 
della discussione II fine rozzamente strumentale è fin trop­
po evidente 

Ma ciò che soprattutto va sottolinealo sono i limili gravi 
della discussione che si va svolgendo 

Le donne sembrano ridivenire oggetto anziché protagoni­
ste del confronto su un problema che solo grazie a loro e 
emerso ed è esploso come non più solo privalo e individua­
te, ma sociale e politico Paghiamo anche qui il prezzo di 
uno scadimento ideale cui non è davvero estraneo il modo 
In cui è stato governato il nostro paese in questi anni 

i parla dell'aborto senza analizzare che cosa in 
concreto è avvenuto dopo l'entrata in vigore del-
la legge. Eppure, grazie al prezioso lavoro dell'I-
smuto superiore di sanità disponiamo di dati am-

mffm pi e aggiorna*!. J§SM provano che l'andamento 
delle Interruzioni volontarie di gravidanza * in calo, che 
l'area della clandestinità permane soprattutto nelle zone 
dove la legge resta colpevolmente inapplicata e fra le mino­
renni, cioè fra le donne che non possono decidere di ricor­
rere alla legge che II tasso delle interruzioni di gravidanza 
non è connesso all'applicazione della legge, ma alla sua non 
generalizzata applicazione Quanto al presunto fallimento 
della prevenzione, nessuno poteva davvero pensare che un 
fenomeno secolare e drammatico potesse interrompersi in 
tempi brevi, vero è anche che la prevenzione stessa si è 
rivelata questione ben pm complessa di come potesse in un 
primo momento appanre 

Su tutto questo occorre ri fio Me re con obiettività e senso di 
responsabilità Ma purtroppo cosi non accade 

Bisogna dunque e con decisione, rovesciare I termini del 
dibattito e allargarne i protagonisti S ignorano le donne? 
Diamo la parola a loro Non si parte dal dati reali? Approfon­
diamo questi dati e ciò che essi indicano 

Ciò può scottare a chi è stato responsabile della cosa 
pubblica In questi anni, ma va (atto La prevenzione è in 
ritardo Ma non conta forse la politica sanitaria, il taglio dei 
fondi e il conseguente blocco della nforma proprio nelle 
sue parti propulsive quali consultori e non solo essi? L edu­
cazione alla sessualità è assente con conseguenze spesso 
devastanti per I giovani Ma perché non si è voluto discutere 
delle proposte nostre e della Fgci per I introduzione dei temi 
della sessualità nella scuola7 L infanzia non e adeguatamen­
te protetta Ma non paghiamo forse qui uno dei prezzi più 
duri della privatizzazione, della mortificazione dei servizi 
pubblici e sociali7 

Se si vuole operare come è necessario e come noi voglia­
mo, per il superamento dell aborto, e possibile farlo real­
mente solo nel quadro di una politica che assuma in concre 
to la maternità, e la libera scelta della maternità, come valon 
sociali Ma ciò significa di fuggire dalla tentazione, ingiusta 
quanto fallimentare come l'espenenza insegna, di penaliz­
zare le donne, quasi che la maternità vada difesa contro la 
donna, quando invece può esserlo solo aurauerso di lei 

Segnali di riscoperta 
della solidarietà contro il mercato 
Oggi vescovi in assemblea 

Anche il Pipa ha criticato i meccanismi del mercato 

«Il profitto non è Dio» 
La Chiesa guarda al lavoro 
La necessità di rifondare la politica secondo principi 
etici, la solidarietà come via per reinventare l'unità 
dei lavoraton e costruire una nuova società sono i 
temi divenuti preminenti nel mondo cattolico. Attesa 
per l'assemblea dei vescovi di oggi pomeriggio che 
discuterà pure del momento politico del paese, dopo 
le polemiche suscitate dal richiamo all'unità dei cat­
tolici da parte della presidenza della Cei 

ALCCSTE SANTINI 

• • Negli ultimi tempi e nel­
la ncorrenza del primo mag­
gio, da parte dt esponenti del 
la Chiesa cattolica e dello 
stesso pontefice è stalo ripro­
posto in direzione del mondo 
del lavoro, il discorso sulla so-
lidanetà. Una nflessione non 
genenca perché mira a conte­
stare l'attuale modello di svi­
luppo (ondato sul pnmato del 
profitto e le tendenze neohbe 
nste che operano per sman­
tellare lo Stato sociale e che 
hanno nconquistato sempre 
più spazio in nome dell effi­
cientismo, propno con il de­
funto pentapartito Una nfles 
sione che propone ai lavora­
ton di ncomporre la loro unità 
attorno ad una sorta di «carta 
della solidarietà* che riponi al 
centro 1 uomo con i suoi vaio 
ri a cui vanno subordinati le 
risorse, (organizzazione del 
lavoro, il profitto stessa Vie 
ne, quindi proposta una cul­
tura della solidanetà intesa 
come nuova aggregazione del 
mondo del lavoro per una ri-
fondazione della politica del 
modo di essere del sindacato 
delle nforme istituzionali in 
somma per un nuovo progetto 
di sviluppo nel definire il qua­
le le forze sociali, politiche, 
culturali e religiose dovrebbe 
ro confrontarsi 

Parlando il 2 maggio ai la 
voratori delta Ruhr di Bottrop 
preoccupati per 1 aumento 
della disoccupazione Giovan 
ni Paolo II ha detto che i prò 
blemi del lavoro non vanno 
risolti in base -ai meccanismi 
del mercato ma con cnten di 
solidarietà» ed il discorso non 
è piaciuto agli industriali E 
stalo invece apprezzato dai 
dirigenti sindacali i quali, pò 

co prima, si erano detti allar­
mati sia per l'allargarsi del fe­
nomeno della disoccupazio­
ne sia per I esclusione dei la­
voraton dalle grandi scelte 
tecnologiche, «dottate dalla 
grande imprenditona solo in 
base alla logica dei «meccani­
smi di mercato", e che pesano 
enormemente sull economia 
nazionale 

Quasi contemporaneamen­
te il l'maggio a Vicenza, An­
tonio Pizzmato si confrontava 
con la Chiesa locale e con al­
cuni teologi e dmgenti delle 
Adi sugli stessi problemi tro­
vando con essi importanti 
punti di incontro nel corso dt 
un convegno intitolato «Lavo­
ro una solidarietà da reinven­
tare» 

Il fatto nuovo emerso da 
questo convegno è che, da 
parte cattolica non è stato ri­
proposto il tradizionale inter­
classismo che nel passato, 
puntualmente veniva contrap­
posto alla cultura della lotta di 
classe patnmonio del movi­
mento socialista e comunista 
di matnee marxista 11 teologo 
Luigi Lorenzem direttore del­
la nvista dei dehoniani «Teo 
logia morale*, rovesciando 
proprio questa tradizionale e 
superata impostazione e nel 
sottolineare che «le ragioni 
tecnologiche debbono essere 
subordinate al bene dell'uo 
mo e del sociale», ha detto 
che «questa esigenza è di tutti 
nel senso che non c'è un 
mondo dei cattolici ed un 
mondo dei non cattolici» Ha 
voluto cosi, mettere in evi 
denza che «I esigenza del ri­
tomo ali etica ovvero a prin­
cipi di solidarietà come ispira 
ton di una rinnovata e più 

compatta organizzazione dei 
lavoratori, è avvertita da tutti* 
E intervenendo sul concetto 
di solidarietà, intesa non in 
senso assistenziale ma come 
valore da vivere ali interno 
dell organizzazione del lavo­
ro, della labbnca e del mondo 
produttivo, il responsabile 
delle pastorali diocesane del 
Tnveneto, don Vincenzo Ri-
gom, ha affermato «Non dob­
biamo essere I ambulanza del­
la stona che raccoglie t feriti 
senza indagare sul perche lo 
sono Ecco perche bisogna n-
lanciare I unita del sindacato 
in modo da npensare che 
nell'unità sta la solidarietà La 
frammentazione e nemica» 
. Queste affermazioni, che 

vedono nell'unità solidale di 
tutti i lavoraton un valore at­
traverso cui il lavoratore recu­
pera, non solo, la sua dignità 
di uomo ma può costruire un 
nuovo modello di sviluppo 
che non sia esclusivamente 
guidato dalle ragioni competi­
tive del mercato, è stata subi­
to colta in tutta la sua portala 
innovativa da Pizzinato Nel 
concludere 1 incontro, il se-
gretano della Cgil ha osserva­
to, infatti, che «1 apporto che 
viene dalla Chiesa ha molti 
punti di contatto con l'ap­
proccio di classe ad una sene 
di valon e un tale confronto è 
importante anche nel conte­
sto di una nfondazione di un 
sindacato che vuole rappre­
sentare e nunificare tutto il 
mondo del lavoro, assumen­
done il pluralismo-

Ma il primo maggio è acca­
duto qualche cosa di analogo 
anche a Conegliano. dove a 
ncordare i due operai nmasti 
asfissiati dai rifiuti tossici che 
stavano trasportando ali inter­
no di una fabbrica é interve­
nuto accanto ai dirigenti sin­
dacali il vescovo di Vittono 
Veneto mons Eugenio Ravt* 
gnant Ha voluto essere pre­
sente per dire che «1 incidente 
non è un caso singolo ma il 
frutto di comportamenti assai 
diffusi» e, quindi connessi ad 
un certo modello di sviluppo 
che ha scarsa considerazione 

per I uomo-lavoratore per 
concludere che ormai «la po­
litica economica e industnale 
non può sottrarsi ai pnneipi 
etici» 

A dimostrazione che gli in­
terventi di vescovi, di teologi 
su queste tematiche non sono 
sporadici, va ricordato il forte 
discorso pronunciato dall'ar­
civescovo di Ravenna, mons 
Ersilio Tonini, davanti alle tre­
dici bare delle vittime dell'in­
cendio terribile della nave 
•Elisabetta Montanan» «II la­
voro - disse l'arcivescovo -
non deve essere umiliazione 
dell'uomo e ci deve essere co­
scienza da parte di chi lo of­
fre» Ma, purtroppo, aggiunse 
il prelato nferendosi all'attua­
le modello di sviluppo, «da 
una parte c'è una crescita stu­
pefacente della tecnologia, 
che moltiplica i beni dell uo­
mo, dall'altra c'è una corrente 
di pensiero e di azione di con­
dotta che va sminuendo la vita 
come valore- Insomma disse, 
nvolto non solo alla folla 
grandissima presente al fune­
rali ma all'intera nazione, che 
i tredici morti «erano uomini, 
non top» 

Ma perché la Chiesa sia im­
pegnandosi con tanta forza at­
torno ai problemi del lavoro7 

Il suo è un approccio elico e 
politico in senso lato non par­
titico ha spiegato 1 arcivesco­
vo di Ban, mons Mariano Ma-
grassi, parlando ad un conve­
gno sulta disoccupazione gio­
vanile organizzato dalla dio­
cesi dopo che, per dodici me­
si, lo avevano preparato le 
Consulle per la pastorale gio 
vanite e del lavoro della dio­
cesi di Bari Bitonto «La Chie­
sa - ha detto mons Magrassi 
- quando svolge questi com 
piti, cercando di affermare in 
tutti i settori della vita sociale 
pezzi di una solidaneia etica­
mente fondata, svolge il suo 
mestiere e non compie opera 
di supplenza alle mancanze di 
nessuno Lo fa perché l'uomo 
è la via della Chiesa Quando 
e e un problema urgente non 
possiamo stare a guardare 
dalla finestra, ma dobbiamo 

fare qualche cosa tutti* 
È una linea che in quanto 

pone con molta forza il pro­
blema di un nuovo progetto di 
società facendo leva sui catto 
liei ma aperta al confronto 
con quanti vi sono interessati 
ha avuto ed ha nell'arcivesco­
vo di Milano, il card Carlo 
Mana Martini, il più convinto 
assertore Presentata nel con­
vegno ecclesiale della diocesi 
di Milano del novembre 1986 
sul tema «Farsi prossimo», 
con la partecipazione di 2 260 
delegati con l'intento di scuo­
tere il mondo politico a co­
minciare dalla De, questa li­
nea è stata nproposta lo scor­
so apnle a Bologna con il con­
vegno diocesano «Denaro e 
coscienza cristiana» In tale 
occasione, il card Martini ha 
nbadito, suscitando un dibat 
ttto vivace tra gli imprenditon 
che «Il fine non è la produzio 
ne, il cofisumo, ma l'uomo la 
sua dignità, il suo diritto alla 
giustizia- per cui «occorre 
avere il coraggio e riconosce­
re che anche nell impresa le 
valutazioni economiche e mo­
rali sono convergenti tanto 
che contraddire i pnnctpi etici 
si ritorce contro 1 impresa co­
me è dimostrato dal fatlimen 
to di tante aziende» Insomma 
«solo un mutamento etico è la 
condizione di una trasforma 
zione in cui I uomo sia I auto­
re, il centro e il fine di tutta la 
vita economica e sociale» 

Si può obiettare che questo 
discorso, molto stimolante 
nel porre il problema manchi 
di indicazioni pratiche Ma es 
so ha solo la pretesa di essere 
una grande provocazione p*>r 
che ci si renda conto che oc 
corre cambiare progettando 
un nuovo modello di sviluppo 
con sbocchi politici nuovi 

Ma proprio alla luce di que 
sti onentamenti, sempre più 
diffusi nella Chiesa ci è appar 
so contraddittono il recente 
documento della presidenza 
della Cei che da una parte sol 
lecita le grandi forze politiche 
a confrontarsi sui temi del 
cambiamento della società e 
dall altra, esorta i cattolici a 
votare solo per la De 

Intervento 

Caro Pajetta, 
riprendo la tessera 

dopo 19 anni 

SAVERIO TUTINO 

C aroPajetla gio­
vedì scorso ho 
letto una tua 
bella intervista 

•*»>*•*»»•• ali-Unita- Pas 
savi in rassegna ncordi lon 
tani e meno lontani di 
compagni dai quali ti en se 
parato e con i quali adesso 
ti sei ritrovato Anch io 
I 11 maggio sono andato 
insieme con Gloria Arge-
les la mia compagna a 
prendere la tessera del Pei 
Per me era la 25' per Gio­
na la pnma Ma dal 1968 io 
non I avevo pm nnnovata 
La pnma volta che avevo 
preso la tessera era stato 
nel 44 poco pnma di an­
dare in montagna Questa 
volta sono andato alla se 
zione di Trastevere dove 
non mi ero mai iscnlto pn­
ma La ncordavo in Vicolo 
del Cinque e invece nel 
frattempo si e trasfenta a 
via San Cnsogono Qui ho 
incontrato il compagno 
Pradò che avevo lascialo 
nel 68 alt «Unita» La se­
zione ha trovato posto in 
uno spazio ampio forse di 
un vecchio garage Dispo­
ste in cerchio ci sono una 
dozzina di vecchie poltron­
cine del cinema Esperia di 
finta pelle rossiccia Ci sia 
mo seduti li, in attesa che 
qualcuno trovasse le tesse­
re in bianco per i nuovi 
iscntti Buon segno, negli 
ultimi giorni erano andate 
esaurite Allora ho chiesto 
notizie di altn compagni 
iscntti a Trastevere Stava­
mo parlando di cose del 
partito quando è entrato il 
Maestro Paganini e abbia­
mo dovuto nnunciare 11 
Maestro Paganini è il so­
prannome, credo, di un 
compagno più vecchio di 
me. che suona il violino e 
ha fatto la comparsa in 
qualche film Da allora non 
si è più rimesso non fa che 
parlare delle sue cono­
scenze cinematografiche e 
mima una canzone con ac­
compagnamento di tambu­
ro e pernacchiette Insom­
ma mi sono ritrovalo pro­
pno in sezione, col disordi­
ne di sempre e il sapore di 
una immancabile semplici­
tà Forse avevo immagina­
to qualcosa di più solenne 
per il mio neutro, ma era 
un peccato di egocentri­
smo 

Per molti anni avevo 
aspettato che si chianssero 
dentro di me i molivi per 
ritenermi ancora utile a 
qualche progetto di nnno-
vamento (o di ntrovamen-
to) della sinistra come argi­
ne democratico Se non mi 
sono deciso prima e stato 
perche ho temuto a lungo 
che il nostro sforzo imita­
no ispiralo a un ampia 
comprensione dei bisogni 
dei lavoraton di ogni cate-
gona fosse vanificato da 
una propensione ad accor­
di di vertice più che a susci 
tare dal basso proposte ne­
cessarie Avevo l'impres­
sione che nonostante le in­
tenzioni non ci fosse, so 
prattutto fra i giovani e 
quella «meta del cielo» che 
sono le donne la persua­
sione dt trovarsi - nel Pei -
ali interno di esigenze ade­
guate ai tempi Ma per 
quante soddisfazioni po­
tessi ricavare ugualmente 
dal mio lavoro, sentivo al­
largarsi una contraddizio­
ne fra la linea che seguivo 
per combattere la delusio 
ne della gente di fronte ad 
una sinistra un pò terron-
sta e un pò rassegnata e il 

mio isolamento personale 
- quel deporre le armi del 
la partecipazione che è il 
naturate rifugio per gli in 
lelletluali smarriti nella cn 
si Ho avuto anche proble­
mi di salute Ma adesso e è 
qualcosa che preme alle 
porte e che mi ha spinto a 
tornare in sezione 

C e il profilarsi di una re 
cessione che si tenterà di 
nsolvere ancora in chiave 
reazionaria proprio mentre 
cresce intorno a noi una 
società malavitosa che 
compete ormai alla pan 
con la società civile Ci sa­
rà un emergenza sociale 
da affrontare con i nervi a 
posto e con una ancor più 
coraggiosa sfida democra 
tica Bisognerà recuperare 
non soltanto tutti i nostri 
punii di nfenmento col 
mondo del lavoro - I unica 
piattaforma di riscatto del 
la pubblica moralità - ma 
anche un laboratorio poli­
tico nel quale poter versare 
proficuamente il richiamo 
dei bisogni delle più grandi 
aree della popolazione^ 
dopo che per tanti anni ci 
si sono rinchiuse le elite af • 
fanstiche alla moda E qui 
mi sento di adenre soprat 
tutto al lavorio che ho visto 
compiere ultimamente dai 
giovani e dalle donne co­
muniste per rendere attivi 
valori nuovi senza cedere 
alle semplificazioni cultu­
rali del momento e anzi 
con l'intenzione precisa di 
conservare il meglio della 
nostra tradizione anlifasci 
sta e di aggiornare sempre 
la nostra cultura democra­
tica 

T utto questo è 
da pollare 
avanti con co 
raggio Mi ha 

t^mmm convinto, in 
questi ultimi tempi il vede 
re la Direzione del Pei usci­
re dal ghetto e buttarsi a 
fare programmi e proposte 
che restituiscono al partito 
il suo ruolo di anticipazio­
ne delle svolte da fare, Il 
carattere umtano dt certi 
progetti alternativi mi sem­
bra corrisponda a una con­
cezione matura e aggiorna­
ta della democrazia, che 
non può restringersi ali al 
(ernanza nominalistica di 
correnti diverse nello stes 
so, etemo regime di fatto 
Mi è piaciuto il Natta del'a 
cnsi, preciso e pulito nel 
proporsi come partecipe di 
ogni tensione per venire In 
contro ai bisogni della gen 
le Vorrei che questo stile 
rimanesse per moralizzare 
in fretta la vita comune 
contro quel latssez fatre&\ 
troppi furbi manipolatori 
della politica Nel Pei la se 
netà non è mai mancata 
Gli errori sono sotto i piedi 
di chi cammina in salita co­
me i sassi sulle strade di 
montagna Anticipare un 
futuro democratico nel 
clima dei prossimi anni 
non può essere assoluta­
mente un gioco di potere 
ne come conquista ne co 
me difesa L'istinto e quel 
poco di capacita di sintesi 
che mi ha insegnato il me­
stiere mi dicono che il Pei 
ha ancora molto filo da tes 
sere Voglio sperare che la 
lenta nvoluzione delle 
donne che avanzano in pò 
litica e dei giovani che ere 
scono saranno salvezza 
per I Italia che ha bisogno 
soprattutto di solidaneta e 
di altruismo 
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I H Nei giorni scorsi su gior 
nah e rotocalchi abbiamo let 
io cronache e cronachette il 
lustrate da splendide foto sul 
la sorte toccata ad uomini pò 
lenti ed eccellenti o a piccoli 
e grossi boss mafiosi tutti in 
trappolati dal comune, irresi 
stibile desiderio di incontrare 
donne con le quali avevano 
rapporti amorosi o solo un 
flirt 

Cominciamo con le donne 
dei boss Felice Cavallaro sul 
•Corriere della Sera- ci mfor 
ma che la -squadra catturan 
di» della polizia palermitana 
ha potuto mettere le mani su 
un buon numero di latitanti 
propno seguendo con pazien 
za e accortezza le loro donne 
Ebbene le tante storie rac 
contate da Cavallaro mi han 
no nehiamato alla memoria 
quelle che mi narrava mia 
nonna sui briganti della Sicilia 
post nsorgimentale Briganti 
che dopo aver tenuto in scac 
co per anni la polizia veniva 
no immancabilmente catturati 

fra te braccia delle amanti E 
la donna vi veniva rappresen 
lata come una teniamone, un 
desiderio cosloso un peccato 
pagato spesso con I arresto 
dovuto forse al tradimento 
stesso della «malafemmina» 
Ma la «malafemmma» ha tra 
volto ora anche un uomo del 
livello di Gary Hart Della sua 
stona e dei suoi incontri con 
la bella Donna Riceormai si sa 
tutto E per I occasione sono 
stati rievocati dall «Espresso» 
gli -amorazzi» di vari presi 
denti Roosevelt «paralitico in 
seguiva le sue impiegate con 
la sedia a rotelle» Eisenhower 
«amava» la sua segretaria 
«una splendida ragazza dai ca 
pelli rossi che fu al suo fianco 
su tutti i fronti d Europa in 
fluenzando le sue decisioni» 
Insomma lo sbarco in Nor­
mandia sarebbe stato deciso a 
letto John Kennedy poi col 
lezionò una schiera stermina 
ta di -amanti» La più nota fu 
Marilyn Monroe ma la più 
amata fu proprio una «mala 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

«Malefemmine» 
e puritani 

femmina» Judith Campbell 
Exner detta anche «la ragazza 
della mafia» poiché erano sta­
ti il boss Sam Giancana e 
Frank Sinai ra ad introdurla al­
la Casa Bianca 

Reagan e arrivato alla presi­
denza vecchio stanco e su-
pervigilato da Nancy Perciò 
può permettersi di fare il «pu­
ntano* 

Ma torniamo a Gary Hart 
passato da un amore con la 
sua «consulente spirituale* la 
principessa indiana Marilyn 
Youngbood a Donna Rice 
che come senve il «Washin­
gton Post» «lo ha bellamente 
incastrato» Ebbene sembra 

che Donna abbia un fascino 
irresistibile ed abbia «la capa 
cita di produrre relax negli uo­
mini che frequenta» 

Dopo letture del genere 
potremmo anche concludere 
chi se ne frega degli amon dei 
presidenti Usa o aspiranti tali7 

Vero Verissimo Ma io ne ho 
scntto per dirvi che in questo 
scenano di presidentesse sor-
ndenti di presidenti ed eletto 
n «puntani» e di «malefemmi­
ne» pn ferisco queste uleme 
almeno hanno un pizzico di 
sincentà e di umanità Po­
tremmo anche chiudere Ma 
come non parlare di Carlo e 
Diana di Fiammetta e Bona 

Frescobaldi7 Impossibile I 
giornali ci hanno abbondante 
mente informato che tra Dia 
na e Carlo d Inghilterra e e gè 
lo e burrasca come rivela la 
sua biografa PennyJunor Car 
lo si sente frustrato anche per 
che sua moglie tiene sempre 
le pnme pagine e lo avrebbe 
letteralmente eclissato Carlo 
si e consolato viaggiando so 
lo ed ha trovato conforto e 
amicizia nella nobile famiglia 
fiorentina dei Frescobaldi Ma 
le insinuazioni non sono man­
cate e i giornali popolan ingle­
si hanno scntto a caratten di 
scatola che I erede al trono di 
Gran Bretagna avrebbe avuto 

un amore con Fiammetta Fre 
scobaldi 28 anni bellissima e 
- questo e il punto - illibata 
Ma le sorprese non mancano 
Gli stessi giornali inglesi che 
insinuavano sul «riposino» di 
Carlo e Fiammetta nelle tenu­
te del Chianti hanno corretto 
il tiro senvendo che il «riposi­
no» ci sarebbe stato, si ma 
con la marchesa madre 

Debbo confessarvi che es­
sendo vissuto per molti anni a 
Palermo sono rimasto sor­
preso per le reazioni della fa­
miglia Frescobaldi Perche 
tanto sdegno7 A Palermo, da 
tempo non e e più una fami­
glia reale ma quella dei Lanza 
di Trabia, oltre che riscuotere 
un «rispetto» particolare, ha 
rappresentato il punto più alto 
della nobiltà Gli ultimi eredi 
della famiglia, Galvano e Rai­
mondo divorarono letteral­
mente tutto il patnmonio, 
conducendo una vita «bnllan-
te» e frequentando il «bel 
mondo- in lutto [universo 

Dei loro amon con Galvano e 
Raimondo le signore e signo-
nne parlavano apertamente, 
al cospetto di madn padn, 
manti e suoceri A Palermo 
correva il detto «La minchia 
dei Lanza, non è minchia* E 
cioè le madn considerano 
ancora vergini le figlie che 
avessero avuto la ventura di 
passare una notte con i Lanza 

Ora, non e è dubbio che 
Carlo d'Inghiterra è molto più 
di un Lanza Ma la signora Bo­
na, che è una borghese ed ha 
acquisito il titolo di marchesa 
per avere sposato un Fresco-
baldi, teme che la figlia, se 
avesse fatto - e non Io ha fatto 
- un -riposino» con Carlo 
d Inghiterra si sarebbe «rovi­
nata la reputazione» e non po­
trebbe più sposare un re No, 
cara signora Si tranquillizzi 
Cosi come per t Lanza, ta 
•minchia di Carlo d'Inghilterra 
non è minchia* e sua rigira po­
trà diventare tranquillamente 
regina 
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